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L’intervista ad Alessandra Dino, sociologa e scrittrice

«Si ammazza per annientare anche l’identit à»
Antonella Filippi

Come è raccontata la violenza sulle
donne nel processo? Quali fattori
orientano la definizione della pena e la
sua motivazione? Quanto e come «sa-
peri esperti» esterni al campo giuridi-
co contribuiscono all’esito del giudi-
zio? Sono tutte domande che trovano
una risposta nel volume «Femminici-
di a processo. Dati stereotipi e narra-
zioni della violenza di genere» della
sociologa e scrittrice Alessandra Dino,
con i contributi di Clara Cardella, Gae-
tano Gucciardo e Laura Sapienza (Me-
temi Editore). Oggetto dello studio,
l’indagine sulle rappresentazioni so-
ciali della violenza di genere e del fem-
minicidio in Italia, finanziata dal Miur.
Del gruppo di ricerca hanno fatto par-
te alcune università italiane e ognuna
si è confrontata con una differente
area tematica. «Le rappresentazioni
sociali del femminicidio nel discorso

pubblico giudiziario italiano» è stato il
tema sviluppato dall’unità di ricerca
dell’ateneo palermitano, coordinata
dalla Dino, attraverso un’indagine
quali-quantitativa su un corpus di 370
sentenze, fornite dal Ministero di Gra-
zia e Giustizia, andate in giudizio tra il
2010 e il 2016, e attraverso 30 intervi-
ste, realizzate in tutta Italia, ad altret-
tanti testimoni privilegiati, magistrati,
avvocati e personale con esperienza
decennale sul campo. «Abbiamo –
spiega la Dino – messo insieme una se-
rie di dati su come viene raccontata e
narrata la violenza sulle donne».
Tra maschilismo, misoginia, onore,
colpa e potere, stereotipi e pregiudizi
di genere, perché mai gli uomini ucci-
dono le donne non finiremo mai di
c h i e d e r ce l o. . .
«E con che violenza. Come dimostrano i
casi più recenti, quelli di Palermo e Cac-
camo, una caratteristica è la brutalità
estrema: non si vuole solo uccidere ma
annientare il soggetto e la sua identità,

scatenargli contro una furia inaudita. Un
dato che emerge molto chiaro è che, tra i
posti del corpo dove colpire, il viso è
quello privilegiato, siamo attorno
all’80%. In prevalenza vengono utilizza-
te armi da taglio oppure oggetti contun-
denti. Poi c’è il soffocamento e, con solo
un 12%, l’arma da fuoco».
Le vittime diventano ombre di cui si
sa poco o niente...
«Di recente il report della Direzione cen-
trale di Polizia criminale ha messo in evi-
denza come si alzi l’età media delle ucci-
se. Ma in questo campo abbiamo riscon-
trato un problema: dei casi presi in esami,
solo il 32% annotava l’età della donna uc-
cisa. Della vittima si sa davvero poco. Chi
uccide, invece, occupa una fascia d’et à
che va dai 18 ai 30 anni, nel caso degli stra-
nieri, e dai 31 ai 40 se si tratta di italiani».
Arriviamo alle motivazioni...
«Noi le abbiamo suddivise in sei gruppi:
sentimentale-relazionale-e aquestafari-
ferimento il 43% dei casi - economi-
co-strumentale (25%), per patologie men-

tali (8%) –guai a parlare ancora di raptus o
di delirio - per vendetta, violenza sessuale
(3,3 %), altri motivi, tra cui quelli futili. Al-
cuni motivi sono veramente difficili da ac-
cettare anche da parte dei giudici. Come
quello del ragazzo che confessò di aver uc-
ciso la madre perché aveva ordinato la piz-
za ai carciofi non di suo gradimento».
Che tipo di relazione intercorre tra
vittima e carnefice?
«Nell’80% dei casi si tratta del partner, o di
familiari. Si sostiene che uno dei motivi
del femminicidio è la reazione dell’uomo
di fronte all’abbandono. Invece nella no-
stra ricerca emerge che il delitto avviene
soprattutto mentre la relazione è in atto».
Il 2021 è iniziato davvero male…
«Nel 2018 i femminicidi sono stati 138,
111 nel 2019 e 112 nel 2020: il 2021 si è
aperto in modo cruento e drammatico
ma non possiamo parlare di t rend in au-
mento. Una considerazione da fare, in-
vece, è che diminuiscono gli omicidi di
uomini – il calo di quelli per mano ma-
fiosa ha inciso notevolmente – ma non

quelli di donne. Nel 1992 il rapporto era
di cinque uomini uccisi contro una don-
na, oggi siamo a un rapporto di 1,6 a 1».
I dati de Le Onde onlus, contenuti nel
volume, riguardano Palermo in par-
t i co l a r e. . .
«Il capitolo curato da Laura Sapienza tratta
di violenza domestica. Le donne che si ri-
volgonoal Centro–inmaggioranza dietà
compresa tra i 40 e i 50 anni - testimoniano
il perdurare della violenza nel tempo, an-
che all’interno di coppie consolidate. Il lo-
rogrado d’istruzioneelevato dimostraco-
me il livello di scolarizzazione non costi-
tuisca un fattore di protezione, mentre la
forma di violenza subita più diffusa è quel-
la psicologica. Gli uomini maltrattanti? So-
no in possesso di un diploma di scuola
media o superiore, lavorano e svolgono la
mansione di impiegato/insegnante. Ed è
dal quartiere Libertà che arriva il maggior
numero di chiamate”. Insomma, scorda-
tevi il degrado, la bassa scolarizzazione, la
periferia: la minaccia cupa s’aggira tra i
quartieri del centro. (ANFI)Sociologa. Alessandra Dino

Le testimonianze in via Vanvitelli

Una donna lascia
una rosa rossa
«Basta violenze»
I vicini: litigavano, ma per
noi erano dei bravi ragazzi

Aurora Fiorenza

PA L E R M O

È arrivata nella tarda mattinata
in via Vanvitelli, nel quartiere
Cruillas di Palermo. Ha chiesto
alla gente affacciata ai balconi se
a quel numero civico abitava
Piera Napoli, la donna uccisa dal
marito, Salvatore Baglione, a col-
tellate. I vicini hanno fatto sì con
il capo e senza esitare una donna
ha poggiato sul pavimento da-
vanti al portone del palazzo una
rosa rossa. A lasciare il fiore è sta-
ta una giovane che non conosce-
va Piera Napoli, ma ha sentito il
bisogno di donarle quella rosa.
Con l’aria stanca e amareggiata
di chi aveva finito di piangere
pochi minuti prima e con lo
sguardo coperto dagli occhiali
da sole racconta: «Una rosa rossa
perché il rosso è il colore simbo-
lo della lotta alla violenza sulle
donne. Siamo stanchi di questa
mattanza. Nel giro di qualche
settimana un altro femminici-
dio. Prima Roberta Siragusa a
Caccamo e oggi Piera Napoli a
Palermo. Dobbiamo dare un se-
gnale, non possiamo rimanere
immobili davanti a tutto ciò.
Abito in un quartiere vicino e ho
sentito il bisogno di venire a
Cruillas per donare questa rosa.
Dobbiamo cambiare l’e d u c a z i o-
ne dei nostri figli, dei nostri alun-
ni. Non si può continuare ad as-
sistere a questi episodi di violen-
za che diventano poi numeri, ar-
ticoli di cronaca».

Dal portone di via Vanvitelli
esce un uomo che rimane a guar-
dare quella rosa. È un vicino del-
la famiglia di Piera Napoli. Ricor-
da le liti tra la donna e Salvatore
Baglione. «Sappiamo che l’ult i-
mo scontro tra i due è nato per
un tradimento. Litigavano da un
paio d’anni. La signora Piera era
una ragazza educatissima. Ma
devo ammettere, anche il marito
era un bravo ragazzo – raccont a
il vicino - non pensavamo fosse

violento. Non ci sappiamo spie-
gare come si sia potuto arrivare a
tanto. Ci siamo spaventati do-
menica quando abbiamo visto
arrivare i carabinieri. Il pensiero
adesso va ai figli, non sappiamo
questi bambini dove sono anda-
ti e soprattutto come stanno.
Una situazione complicata, tri-
ste e molto brutta». Neanche le
mamme degli ex compagni di
scuola di uno dei figli della cop-
pia sospettavano che dietro al
sorriso di Piera Napoli si potesse
nasconde un tormento. «Cono-
scevamo Piera tramite le chat
whatsapp del gruppo mamme.
Suo figlio era un compagno di
classe di mio figlio alle scuole
elementari. Il figlio era sempre
presente a scuola, non ha mai
fatto tante assenze. Piera aveva
un ottimo rapporto con gli inse-
gnanti e non ha mai perso una
riunione. Era una ragazza tran-
quilla dedita ai suoi tre bambini.
Non abbiamo mai saputo di
questa situazione difficile vissu-
ta in famiglia» racconta la mam-
ma di un ex compagno di uno
dei figli di Piera e Salvatore. «Lei
non si fermava mai a parlare con
le altre mamme. Lasciava il figlio
in classe e andava via. Non si è
mai sfogata con noi. Il bambino
compagno di mio figlio era mol-
to timido, riservato, molto sensi-
bile e andava seguito con più at-
tenzione rispetto agli altri bim-
bi, ma niente ci faceva pensare
che in quella casa si potesse vi-
vere una situazione così grave.
Piera Napoli era una mamma
normalissima. Il papà del bam-
bino invece, non l’ho mai visto».
(*AUF *)
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Parla l’aggiunto Laura Vaccaro

«La Procura può
essere vicina
a chi denuncia»
«Siamo in grado di tutelare
le vittime e anche i minori»
PA L E R M O

Un appello alle donne a prendere
coscienza di quanto accade loro tra
le mura domestiche, quando ac-
canto si trovano mariti o compagni
violenti. Lo ha lanciato il procura-
tore aggiunto di Palermo, Laura
Vaccaro, a capo del pool che si occu-
pa dei reati che colpiscono le cosid-
dette «fasce deboli».

«Capisco e comprendo che de-
nunciare la violenza subita da un
compagno, da soggetti con i quali si
ha un legame affettivo può essere
un compagno oppure il padre dei
propri figli è un fatto molto difficile
per tutte le donne - spiega il procu-
ratore Vaccaro ai microfoni di Tg s - .
È proprio per questo volevo che
tutte le donne sapessero che i nostri
uffici sono attrezzati a questa situa-
zione drammatica».

Un invito accorato a rivolgersi
alle forze dell’ordine e alla magi-
stratura, ad affidarsi a loro per usci-
re da quel limbo fatto di maltratta-
menti, minacce e vessazioni che so-
no costrette a subire dai loro par-
tner. Un modo, forse l’unico, per
andare avanti proteggendo la loro
vita e quella dei figli dalla furia,
molte volte omicida, di quegli uo-
mini che dicono, solo a parole, di
amarle e di volerle bene. Un passag-
gio fondamentale quanto difficile
da compiere, secondo il procurato-
re, per inchiodare alle proprie re-
sponsabilità coloro che si accani-
scono contro soggetti spesso vulne-
rabili e incapaci di sottrarsi al loro
volere. Mariti e compagni che sfo-
gano le loro ire, i loro insuccessi sul-
le donne che hanno al loro fianco.

A Palermo è operativa una strut-
tura in grado di proteggere e tutela-
re le vittime di maltrattamenti.
«Noi abbiamo una rete che è in gra-
do di accogliere non solo il momen-
to della denuncia ma anche di ac-
compagnare i momenti successivi -
aggiunge Vaccaro-. E di introdurre
in un assetto di protezione e di tu-
tela i minori e i bambini che even-
tualmente fossero anch'essi vitti-
me di questa situazione di violen-

za».
È evidente, e i tragici fatti di cro-

naca lo confermano, quanto sia
complicato venir fuori da situazio-
ni in cui a farla da padrone, spesso
tra le mura domestiche, è la violen-
za.

«Siamo dinanzi a un fenomeno
subdolo - conferma il procuratore
aggiunto - . Siamo in grado di di-
scernere, di capire quali sono i com-
portamenti da attuare con molta
freddezza e oggettività quando la
violenza viene da soggetti che ci so-
no estranei, quando subiamo la
violenza per reati di altro tipo. Ma
quando parliamo di questo tipo di
reati non dobbiamo mai dimenti-
care che sono reati che nascono al-
l'interno di relazioni o che stanno
per finire o che sono finite, o rela-
zioni comunque nelle quali abbia-
mo investito affettività, speranze,
passione. Relazioni che abbiamo e
stiamo investendo perché ci sono
anche dei figli. Dinanzi a queste si-
tuazioni - conclude - per ogni don-
na è difficilissimo prendere co-
scienza di essere vittima di una
condotta che va stigmatizzata an-
che in ambito penale. E questo ren-
de più difficile l'intervento e la tem-
pestività sia della denuncia che del-
l'azione stessa della magistratura».

Gia. C.
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A scuola
Una mamma: «Piera
aveva un ottimo
rapporto con gli
insegnanti dei figli»

dei carabinieri Simone Calabrò, co-
mandante della compagnia San Lo-
renzo, gli chiedono perché non abbia
chiamato il 118 dopo l’accoltellamen -
to. «Non capivo più niente e avevo la
testa solo a portare via i miei figli e a
non fargli vedere più niente - aggiun-
ge Baglione -. Appena finito di accol-
tellarla ho visto che lei non si muove-
va ed era per terra, quindi sono uscito
dal bagno passando dalla cucina e so-
no uscito nel locale lavanderia, che è
una veranda esterna pertinenza del-
l'abitazione, per pulirmi. Mia moglie
era riversa sul pavimento tra il water e
la finestra del bagno. Anzi preciso che
prima di andare nel locale lavanderia
ho messo il coltello sul soppalco del
camerino, non so perché l’ho messo là
sopra, mi è venuto di fare così. Sono
uscito nel locale lavanderia, mi sono
sciacquato le mani e mi sono tolto un
maglione grigio che avevo addosso
poiché era sporco di sangue e l’ho la-
sciato nella lavanderia. La chiave per
accedere al locale lavanderia la tenia-
mo in uno stipetto in cucina ma non
ricordo se ho richiuso il cancelletto di
accesso e riposto la chiave, neanche

dopo che mi si dice che al momento
del sopralluogo risultava richiuso a
chiave. Nella lavanderia c’è anche il
nostro cane».

Salvatore Baglione adesso si trova
rinchiuso nel carcere di Pagliarelli per
omicidio in attesa di comparire da-
vanti al gip per l’udienza di convalida
del fermo firmato dal pm. Il magistra-
to nel provvedimento parla di «futili
motivi e mera gelosia», di «allarmante
determinazione», sottolinea come
l’uomo abbia agito con «crudeltà ed
efferata violenza». Sottolineando co-
me l’uomo l’abbia colpita sino a quan-
do la donna non si è accasciata a terra
senza più muoversi, perdendo poi ore
prima di raggiungere la caserma e
confessare, dove ha spiegato di avere
preparato la valigia in vista del suo
prossimo trasferimento in carcere.
Baglione ha distrutto la vita della mo-
glie, la sua e quella dei tre figli, il cui fu-
turo dovrà essere ora deciso dai giudi-
ci, chiamati a stabilire a chi dei com-
ponenti della famiglia affidare i tre
fratellini orfani di madre e con il padre
in cella.
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